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Mario Cardillo, Antonio Uricchio

ACHILLE DONATO GIANNINI E LA SUA 
INFLUENZA NEGLI STUDI DI DIRITTO 
TRIBUTARIO*

Sommario: 1. Gli studi e la carriera: dottore in giurisprudenza, magistrato, av-
vocato erariale, docente universitario, avvocato del libero foro – 2. L’attività 
accademica: la classificazione delle imposte e spunti dialettici con la dottri-
na tedesca – 3. L’autonomia del diritto tributario – 4. La produzione scienti-
fica – 5. Conclusioni

1. Gli studi e la carriera: dottore in giurisprudenza, magistra-
to, avvocato erariale, libero docente universitario, avvocato del 
libero foro

Achille Donato Giannini nasce a Foggia il 2 gennaio 1888 
da Giuseppe e da Lucia Rispoli e quivi compie tutti gli studi 
di secondo grado; nel 1909 si laurea in giurisprudenza presso 
l’Università degli studi di Napoli dove, all’epoca, svolgevano il 
loro insegnamento esimi docenti come Enrico Pessina, Federi-
co Persico, Carlo Fadda, Pasquale Melucci, Francesco Nitti e 
Augusto Graziani 1.

Ritorna ben presto nelle sue terre natie e, dopo aver vin-
to il concorso in magistratura, presta servizio presso il Tribu-
nale della vicina Lucera. L’attività di magistrato ha, peraltro, 
breve durata perché nel 1911, a seguito di altro concorso, en-
tra nell’Avvocatura erariale (in seguito, denominata Avvoca-

* Il paragrafo 1 è a cura del Prof. Antonio Uricchio; i paragrafi 2, 3, 4 e 5 
sono a cura del Prof. Mario Cardillo.

1 Si veda N. d’amati, Ricordo di A.D. Giannini in occasione dell’attivazio-
ne dell’Università di Foggia, in Dir. prat. trib., 1991, I, p. 3 ss.; M. mantello, 
Giannini Achille Donato, in Dizionario biografico degli italiani, LIV, Milano, 
2000; G.A. micheli - S. Steve, Achille Donato Giannini (necrologio), in Riv. 
dir. fin. e sc. fin., 1965, p. 191 ss.
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tura dello Stato) e viene assegnato all’avvocatura generale, al-
lora diretta dal valoroso giurista Giovanni Villa, dove rimane 
fino al 1925.

Sono gli anni successivi alla grande guerra in cui l’Avvoca-
tura diede una fattiva e valida collaborazione al Governo che 
si era fatto promotore di tutta una serie di leggi delegate; nello 
stesso periodo, più incandescente si faceva il contenzioso, spe-
cialmente per la novità delle questioni sollevate tra cui spic-
cava la notevole svalutazione della moneta che evidentemente 
incideva sul regolare adempimento degli appalti di opere pub-
bliche e delle forniture di pubblici servizi, mentre le disposi-
zioni di legge espressamente escludevano che la guerra potes-
se essere invocata come causa di forza maggiore per il manca-
to rispetto di tali contratti, e ciò in palese contrasto con la di-
sciplina riguardante la generalità dei contratti che stabiliva 
una regola di segno contrario.

Nei medesimi anni, per l’iniziativa del Ministro dei lavori 
pubblici Bonomi, si avviò la formazione della legislazione sul-
le acque pubbliche e Giannini, insieme a Conte ed a Forges 
Davanzati, anche loro avvocati dello Stato, prese parte ai re-
lativi lavori e contribuì enormemente alla soluzione delle que-
stioni che all’inizio si erano presentate; il suo nome viene più 
volte indicato nella relazione, curata dal Petrocchi, “Le deriva-
zioni d’acque pubbliche” edita dal Ministero dei lavori pubblici 
nel 1923, ed è lui l’autore del capitolo sul contenzioso.

Appartiene a quel periodo un’intensa collaborazione alla 
rivista “Acque e trasporti” 2.

Anche in seguito, la materia delle acque insieme a quella 
sui lavori pubblici non viene del tutto abbandonata e, in occa-
sione degli Scritti in onore di Santi Romano (II, Milano, 1940), 
pubblica un interessante lavoro “Sul fondamento giuridico 

2 Cfr. in particolare: Natura del diritto di richiedere i canoni arretrati nel-
le derivazioni abusivamente esercitate, 1921, p. 290 ss.; Canali di scolo e di 
bonifica, 1923, p. 290 ss.; Il nuovo ordinamento legislativo delle bonificazioni, 
1924, p. 99 ss., p. 147 ss., p. 237 ss., p. 285 ss., e p. 333 ss.; Stato giuridico del-
le utenze non ancora riconosciute, 1927, p. 13 ss.; Le opere irrigue nell’Italia 
centrale, ivi, p. 81 ss.; Carattere giuridico del decreto di concessione e di deri-
vazione di acqua pubblica, 1930, p. 272 ss.
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della responsabilità dello Stato per i danni prodotti dall’eser-
cizio delle opere pubbliche”; qui, tra l’altro, sostiene che la re-
sponsabilità sussiste in tutte le ipotesi in cui il modo di esecu-
zione o il difetto di manutenzione dell’opera pubblica abbiano 
provocato la lesione di un diritto soggettivo e che, quindi, si 
tratti di un’attività che non costituisce manifestazione dei po-
teri discrezionali della pubblica amministrazione.

In seguito, la sua esperienza giuridico-amministrativa gli 
valse la nomina a componente del Consiglio superiore delle 
acque e, dopo la sua soppressione, della terza sezione del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici.

Nel 1925 consegue la libera docenza in diritto amministra-
tivo, con una lusinghiera relazione di Oreste Ranelletti, ed ab-
bandona l’Avvocatura dello Stato dove aveva raggiunto il gra-
do di vice avvocato (corrispondente all’attuale qualifica di vi-
ce avvocato generale); inizia, quindi, la libera professione ed il 
suo nome acquista presto grande rinomanza per cui, ogni vol-
ta che sorgevano questioni di acque pubbliche o di applicazio-
ne di principi di diritto tributario, il suo nome figurava tra i 
difensori di una delle parti in causa.

Una dote saliente che mostra in questa attività è la pazien-
za e disponibilità con i clienti. È stata rilevata 3 la sua premu-
ra e la sua attenzione nello spiegare al cliente che “il diritto 
non consiste in una impeccabile costruzione sillogistica, sic-
ché ci siano soltanto soluzioni esatte e soluzioni errate … ma 
che in infinite questioni ci sono due soluzioni opposte, nessu-
na delle quali può dirsi nettamente errata; tra il punto di par-
tenza e quello di arrivo, c’è di mezzo il giudice, un uomo, con 
la sua mentalità, che lo porterà necessariamente a dare mag-
giore rilievo agli uni piuttosto che agli altri aspetti della que-
stione, con una sensibilità che lo porterà, senza che magari se 
ne renda conto, a propendere per l’una piuttosto che per l’altra 
soluzione”.

Non si nasconde, a tal riguardo, che “oltre e più forti del-
la legge scritta premono sull’interprete altri fattori, l’equità, il 

3 Si veda A.C. Jemolo, Mio caro Giannini, vecchio amico da quarant’an-
ni …, in Prefazione a Studi in onore di A.D. Giannini, Milano, 1961, p. VIII.
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senso della giustizia, la preoccupazione del precedente, più in-
tensa che mai nelle questioni di diritto pubblico e tributario, 
dove una certa decisione di massima può avere conseguenze 
gravissime o per lo Stato o per determinati ceti”.

Nel 1936 vince il concorso per la cattedra di diritto ammi-
nistrativo e viene chiamato all’Università degli studi di Ca-
gliari, dove resta fino al 1939; passa in seguito all’Universi-
tà di Trieste dove fino al 1943 continua a svolgere il suo inse-
gnamento nella medesima materia. Torna, quindi, a Milano 
e presso l’Università Cattolica è titolare del corso di Scienza 
delle Finanze e Diritto Finanziario e diventa preside della fa-
coltà di Giurisprudenza.

Nell’immediato dopoguerra è, poi, chiamato a far parte del-
la Commissione per studi attinenti alla riorganizzazione del-
lo Stato.

Sensibile ai richiami delle terre federiciane d’origine, alla 
fine degli anni quaranta si trasferisce presso l’Università di 
Bari, dove ricopre anche la carica di preside (dal 1949 al 1958) 
della facoltà di Giurisprudenza; qui rimane fino al 1958, anno 
in cui viene collocato a riposo.

Ha svolto una intensa collaborazione, specialmente me-
diante la redazione di note a sentenze sull’imposizione fiscale, 
appalto di opere pubbliche e acque pubbliche, con varie riviste 
quali Il Foro italiano, Il Diritto dell’economia, La Giurispru-
denza italiana, Diritto e pratica tributaria, Rassegna comple-
ta della giurisprudenza della Corte di cassazione, Rivista ita-
liana di diritto tributario e Rivista di Diritto Finanziario e 
Scienza delle Finanze.

Ha diretto il Trattato di diritto tributario, edito dall’UTET, 
di cui è stato l’autore del primo volume dal titolo I concetti fon-
damentali del diritto tributario (1956); ha collaborato anche 
con l’Enciclopedia del diritto (Giuffrè), per la quale ha compi-
lato diverse voci.

Si spegne, dopo lunga malattia, a Roma il 22 maggio 1965. 
La città di Foggia a lui ha dedicato una piazza.
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2. L’attività accademica: la classificazione delle imposte e 
spunti dialettici con la dottrina tedesca

Achille Donato Giannini nel 1927 riceve l’incarico di Di-
ritto finanziario e di Contabilità dello Stato e degli enti locali 
presso l’Università cattolica del Sacro Cuore di Milano.

Nello stesso anno pubblica un interessante lavoro sulla 
classificazione delle imposte 4 in cui si sofferma sulla distinzio-
ne dell’imposta dalla tassa e dai tributi speciali, osservando 
che la prima è dovuta per l’adempimento dei servizi pubblici 
considerati indivisibili.

Precisa, altresì, che la prestazione dell’obbligato non costi-
tuisce il corrispettivo del servizio prestato, ma è dovuta in-
dipendentemente da un particolare vantaggio che dall’attivi-
tà amministrativa discenda al contribuente; perciò, l’imposta 
si differenzia dalla tassa, il cui assolvimento si rende dovuto 
allorché il singolo “chiegga”, anche se obbligatoriamente, al-
lo Stato di ottenere un particolare beneficio da un bene o da 
un servizio pubblico, e dai tributi speciali in cui rileva il par-
ticolare vantaggio che la legge ritiene derivante all’obbligato 
dall’adempimento del servizio, a prescindere dalla sua richie-
sta (es. esecuzione di un’opera pubblica) 5.

Distingue, inoltre, le imposte dirette da quelle indirette ri-
levando che il presupposto delle prime è costituito dal posses-
so di un bene di un determinato valore o nel godimento di un 
reddito, valore e reddito che rappresentano la base per la com-
misurazione delle medesime imposte; nelle imposte indirette, 
invece, il presupposto è costituito dallo scambio o dal consumo 

4 La classificazione delle imposte nel diritto tributario, in Studi in onore 
di P. P. Zanzucchi, Milano, 1927, p. 335 ss.

5 Sulla definizione della tassa, il Giannini ritorna anche in un altro suo 
scritto (Il concetto di tassa, in Riv. it. dir. fin., 1937, I, p. 7 ss. e sp. p. 17) dove 
indica la natura del presupposto come elemento di differenziazione della tas-
sa dall’imposta: quando si è in presenza di una situazione di fatto che si col-
lega necessariamente con l’esplicazione di un’attività dell’ente pubblico nei 
confronti dell’obbligato, si tratta di tassa; si tratta, invece di imposta, quan-
do l’imposizione riguarda una data capacità contributiva dell’obbligato, senza 
che emerga alcun collegamento con l’attività dell’ente pubblico.
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della ricchezza e manca qualsiasi correlazione tra la ricchezza 
del contribuente e il debito d’imposta, poiché questo sorge non 
appena si verifichino gli anzidetti presupposti, senza conside-
rare in alcun modo le ripercussioni economiche sul patrimo-
nio del debitore (es. nella compravendita ambedue le parti so-
no tenute solidalmente al pagamento della relativa imposta).

Le esposte considerazioni si riflettono sui relativi privile-
gi di riscossione: per le imposte indirette, il soggetto passivo 
dell’obbligazione va individuato per la semplice sua partecipa-
zione ad un atto o ad un fatto, indipendentemente dal benefi-
cio economico che gliene possa essere derivato e perciò i privi-
legi sono speciali, in quanto si applicano sui singoli beni che 
hanno formato oggetto dello scambio o del consumo; per le im-
poste dirette, i privilegi sono generali in quanto riguardano 
un credito dello Stato basato sul possesso di una ricchezza che 
il debitore gode, per cui giustamente i privilegi trovano appli-
cazione su tutti i beni mobili o immobili del debitore.

Prende, poi, in esame il criterio di distinzione tra le impo-
ste dirette e quelle indirette sostenuto da O. Mayer, basato sul 
rilievo che le prime sono percepite in forza di una dichiarazio-
ne obbligatoria espressa che applica al caso specifico il coman-
do contenuto nella legge (atto amministrativo di accertamen-
to 6); le imposte indirette sono, invece, percepite direttamente 
in virtù della legge.

In contrario, il Giannini sostiene che anche per le imposte 
indirette è sempre necessario un atto di accertamento che ren-
da esigibile il debito di imposta e cioè una dichiarazione dell’au-
torità amministrativa che renda concreto per il caso particolare 
il comando astratto contenuto nella legge tributaria.

Più precisamente, è necessario che l’autorità amministra-
tiva, dopo aver accertato gli elementi denunciati dal contri-

6 Sugli atti amministrativi cfr. m. Stipo, Ancora sulla natura giuri-
dica dell’accertamento con adesione del contribuente (ex D.Lgs. 19 giugno 
1997, n. 218) nella prospettiva del nuovo cittadino e della nuova Pubblica 
Amministrazione nell’ordinamento democratico, in Rass. Trib., 6, 2000, p. 
1741 ss., il quale sottolinea il passaggio da una fase definita di “sacralizzazio-
ne” ad una fase contrassegnata da nuovi diritti fondamentali del cittadino nei 
confronti della Pubblica Amministrazione.
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buente o da essa in altro modo conosciuti, applichi la legge al 
caso concreto e determini l’ammontare del tributo.

Anche quando l’atto amministrativo si riduce ad una me-
ra dichiarazione verbale nei confronti del contribuente, tenu-
to ad eseguire immediatamente il pagamento allo stesso fun-
zionario che ha accertato il debito, non può dirsi che manchi 
l’atto di accertamento e che tutto si risolva nel pagamento fat-
to nelle mani di un agente della riscossione, in quanto il fun-
zionario incaricato dell’accertamento funge anche da agente 
della riscossione.

Viene, tra l’altro, contestata l’affermazione del Mayer se-
condo cui generalmente all’imposizione contenuta nella legge 
segue la realizzazione del debito d’imposta in forza di un sem-
plice calcolo; sostiene il Giannini che sulla natura dell’accer-
tamento non rileva che il calcolo sia più o meno semplice, per-
ché il punto fondamentale è che il calcolo non può essere effi-
cacemente fatto dal debitore, ma deve essere compiuto sempre 
dall’autorità amministrativa ed in tal caso riveste efficacia ob-
bligatoria nei confronti del contribuente.

In conclusione, la dichiarazione dell’autorità amministra-
tiva per l’accertamento e determinazione del debito d’impo-
sta si verifica per qualsiasi imposta e, riferendosi all’ipotesi 
dell’imposta doganale più vicina alla tesi del Mayer, osserva 
incisivamente che l’ufficiale di dogana che dichiara applicabi-
le una determinata imposta ad una data merce, non compie 
soltanto un’operazione aritmetica, ma in conformità ai risul-
tati di questa “decide” che tale imposta è dovuta e per un da-
to ammontare; il contribuente, a sua volta, non può opporre a 
quella decisione il testo della legge per pagare di meno, ma de-
ve intanto versare la somma richiesta, salvo a ripetere succes-
sivamente l’indebito.

All’imposta doganale fa altresì richiamo, in altra occasio-
ne 7, per confutare la così detta teoria obiettiva, secondo cui in 
alcuni casi il tributo non assume la figura di un credito nei 

7 Cfr. A.D. Giannini, Istituzioni di diritto tributario, Milano, 1974, p. 88, 
ed in precedenza, id., Intorno alla c. d. autonomia del diritto tributario, in 
Riv. it. dir. fin., IV (1940), 1, p. 58.
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confronti di una persona, ma un onere che grava su date cose 
impedendo il loro uso o trasferimento, fino a quando non sia 
stata assolto; in proposito, chiaramente afferma che se talora 
la persona del debitore non sembra assumere particolare ri-
lievo, generalmente, ed anche nell’imposta doganale, la perso-
na del debitore d’imposta rappresenta un elemento costitutivo 
del credito dello Stato. La relativa disciplina, infatti, fa men-
zione dei soggetti passivi del tributo i quali, poi, sono legitti-
mati a chiedere il rimborso, in caso di imposte versate oltre il 
dovuto; inoltre, i medesimi contribuenti sono tenuti a coope-
rare con l’Amministrazione per l’accertamento del tributo e 
all’adempimento delle altre formalità quali, per esempio, per 
l’entrata e l’uscita delle merci temporaneamente depositate 
negli spazi doganali.

3. L’autonomia del diritto tributario

Giannini definisce il diritto tributario come “quel ramo del 
diritto amministrativo che espone i principi e le norme relative 
all’imposizione e alla riscossione dei tributi ed analizza i con-
seguenti rapporti giuridici tra gli enti pubblici e i cittadini” 8.

Respinge, pertanto, la teoria che intende ricomprendere il 
diritto tributario nel diritto finanziario che riguarderebbe tut-
ta l’attività finanziaria dello Stato e, quindi, oltre l’accerta-
mento e riscossione dei tributi, l’amministrazione del patri-
monio e l’erogazione delle spese.

Al riguardo osserva che il diritto finanziario si caratterizza 
per l’unità della materia che viene disciplinata dalle sue nor-
me, ma non evidenzia un sistema organico di rapporti omoge-
nei, bensì rapporti di diversa natura che trovano un punto di 
raccordo con le molteplici attività che lo Stato esplica nel cam-
po finanziario; afferma, quindi, che proprio quella omogeneità 
di rapporti che contraddistingue la parte del diritto finanzia-
rio relativa all’imposizione e riscossione dei tributi e all’appo-

8 Cfr. A.D. Giannini, I concetti fondamentali del diritto tributario, Torino, 
1956, p. 2.
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sita disciplina giuridica, consente ed impone una sua sistema-
zione scientifica “autonoma”.

Si tratta, quindi, di un diritto particolare, distinto da altri 
rami del diritto (alla medesima stregua del diritto industria-
le o di quello agrario), che ha un oggetto proprio e delimitato; 
come tale, non rappresenta un sistema compiuto ed isolato di 
principi e di norme, ma s’inserisce nella più generale divisio-
ne del diritto amministrativo, di cui fa parte.

Sostiene, peraltro, la distinzione del diritto finanziario dal-
la scienza delle finanze, in quanto il primo si riferisce agli isti-
tuti e ai rapporti giuridici derivanti dalle norme regolatrici 
dell’attività finanziaria, mentre l’altra prende in esame i ri-
flessi economici e politici dell’attività finanziaria al fine di sta-
bilire la correlazione tra i vari modi in cui quell’attività può 
manifestarsi e le economie private ed indicare, per conseguen-
za, le direttive all’amministrazione finanziaria.

Avversa, perciò, la teoria del così detto indirizzo unitario 
di cui si fa portavoce il Griziotti che intende conglobare in una 
scienza unica i risultati cui portano la politica, l’economia e il 
diritto finanziario; osserva, infatti, che la natura dell’atto fi-
nanziario riveste molteplici aspetti e perciò non può formare 
oggetto di un’unica disciplina a pena di giungere ad una “mec-
canica, empirica contrapposizione di teoriche attinenti ai più 
diversi campi della conoscenza giuridica” che si risolverebbe 
in un’alterna esposizione delle norme e di quelle economiche 9.

La considerazione che il medesimo fenomeno (cioè, la rac-
colta ed impiego dei mezzi economici necessari per la vita de-
gli enti pubblici) interessi il diritto, l’economia finanziaria e 
la politica non gli sembra, invero, ragione sufficiente per so-
stenere l’unificazione di queste discipline in una sola scienza; 
in contrario, ritiene che la classificazione delle discipline non 
può logicamente effettuarsi sulla base degli oggetti materiali 
che le riguardano, ma secondo gli elementi che le compongo-
no ed i punti di vista dai quali si studiano i conseguenti effet-
ti e relazioni.

9 Si veda A.D. Giannini, I concetti fondamentali del diritto tributario, cit., 
p. 9 ss.
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Altrimenti ragionando, a seguire la tesi avversata, si giun-
gerebbe all’aberrante conclusione di consentire la riunione in 
una sola scienza, la fisiologia, la patologia, la psicologia e l’e-
tica, solo perché tutte si riferiscono al medesimo oggetto: l’uo-
mo. E questo esempio, con la sua espressiva chiarezza, mette 
validamente fine ad ogni discussione in proposito.

Questi principi sono stati formulati oltre mezzo secolo ad-
dietro, ma tuttora conservano la loro validità e costituiscono un 
faro che illumina l’orientamento dottrinale che si è venuto man 
mano formando e consolidando in tema di diritto tributario.

4. La produzione scientifica

Fatta eccezione del citato saggio Sul fondamento giuridico 
della responsabilità dello Stato per i danni prodotti dall’ese-
cuzione delle opere pubbliche 10, la dedizione di Achille Donato 
Giannini ai profili sistematici e metodologici del diritto tribu-
tario è predominante.

Sul finire degli anni Trenta del secolo scorso aveva pubbli-
cato i saggi: Il concetto di reddito mobiliare nel diritto tributa-
rio italiano 11 e Questioni in tema di “solve et repete” 12 incentra-
to, quest’ultimo, sulla nozione di “tassa suppletiva”.

Giannini pubblicò, inoltre, a Milano tre interessanti testi 
istituzionali, le Lezioni di Diritto finanziario e tributario del 
1927, gli Elementi di Diritto finanziario e contabilità di Stato 
del 1934 13 e gli Elementi di Diritto finanziario del 1945.

10 In Scritti giuridici in onore di S. Romano, II, Milano, 1940, nel quale 
sostiene che, ferma restando la necessità del criterio di imputazione della col-
pa, la responsabilità dello Stato sussiste nei limiti in cui il modo di esecuzione 
o il difetto di manutenzione dell'opera pubblica abbiano determinato una le-
sione di un diritto soggettivo e, dunque, sottendano un'attività non compresa 
fra i poteri discrezionali conferiti dalla legge alla pubblica amministrazione.

11 In Rivista di politica economica, XXV (1935).
12 In Le Tasse sugli affari, 1937, p. 225 ss.
13 In tale volume alla trattazione organica, di stampo marcatamente giu-

spositivistico, del complesso delle norme relative alla raccolta, la gestione e 
l'erogazione dei mezzi economici occorrenti alla vita degli enti pubblici si ac-
compagna una preliminare dichiarazione di autonomia, rispetto al diritto co-
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Egli volle nel primo volume analizzare il Diritto tributario 
e nel secondo la Contabilità di Stato, che insieme formano il 
Diritto finanziario; in ambedue i volumi ha ricondotto comun-
que ciascuno di questi due settori alla disciplina unitaria, che 
è appunto il Diritto finanziario, trattato sistematicamente nel 
terzo volume.

Risalgono sempre agli anni Trenta-Quaranta del secolo 
scorso numerosi scritti: ora di carattere logico-sistematico (Il 
concetto giuridico di tassa 14, sui criteri di differenziazione di 
questa dalle entrate di diritto privato; ma anche L’autostra-
da e l’imposta di consumo sui materiali per costruzioni edili-
zie 15; L’accertamento dell’imposta 16); ora di carattere metodo-
logico, dove sono evidenti il richiamo al principio di legalità e, 
di conseguenza, la contrapposizione rispetto all’indirizzo uni-
tario teorizzato da Griziotti al quale il Giannini rimproverava 
di non tener conto dell’impossibilità di coordinare concetti eco-
nomici e concetti giuridici circa la definizione dei medesimi fe-
nomeni finanziari, avuto riguardo, in particolare, ai presuppo-
sti legali dell’imposizione, che spesso divergono da quelli “eco-
nomici”, a fronte della libertà, giuridicamente illimitata, dello 
Stato di stabilirne le forme, i modi e la misura 17.

La sua opera principale, può essere considerata la mono-
grafia su Il rapporto giuridico d’imposta del 1937, in cui egli 
riconduce tout court il fondamento giuridico dell’imposta al-
la soggezione del cittadino alla potestà finanziaria dello Sta-
to, relegando nel campo della politica tributaria tanto il pro-
blema delle finalità che lo Stato debba perseguire attraverso 

stituzionale e amministrativo e alla contabilità dello Stato, di quella sola par-
te del diritto finanziario che riguarda l’imposizione e la riscossione dei tributi. 

14 In Rivista italiana di diritto finanziario, I (1937), 1, p. 7 ss.
15 In Rivista italiana di diritto finanziario, V (1941), 2, p. 1 ss.
16 In Rivista italiana di diritto finanziario, VI (1942), 1, p. 69 ss.
17 In riferimento a ciò si veda in particolare Diritto finanziario e scien-

za delle finanze, in Rivista italiana di diritto finanziario, III (1939), 1, p. 1 
ss., e inoltre: Circa la pretesa non giuridicità della norma tributaria, ibid., 
p. 50 ss.; Intorno alla c.d. autonomia del diritto tributario, ivi, IV (1940), 1, 
p. 57 ss.; Qualche parola ancora circa l'autonomia del diritto tributario, ivi, 
V (1941), 1, p. 67 ss.; I rapporti tributari, in Commentario sistematico della 
Costituzione italiana, I, Firenze, 1950, p. 273 ss.
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l’imposizione fiscale, quanto quello della eventuale iniquità o 
antieconomicità del tributo.

Riaffermata poi l’autonomia del debito d’imposta dalle al-
tre obbligazioni di diritto pubblico 18, l’analisi è incentrata 
sull’idea che la struttura giuridica del debito d’imposta non 
consenta una differenziazione rispetto all’obbligazione pecu-
niaria di diritto civile e, successivamente, sull’esame delle sin-
gole componenti del rapporto di diritto pubblico sotteso al de-
bito suddetto (soggetti, contenuto, accertamento, estinzione).

Quasi coeve le Istituzioni di diritto tributario del 1938, che 
contarono numerose edizioni fino al 1965: oltre che per la com-
piuta esposizione della teoria generale dell’imposta e del siste-
ma delle imposte dirette e indirette, quest’opera si segnala per 
l’adozione di un concetto molto ampio di tassa, correlato all’e-
splicazione di un’attività dell’ente pubblico che concerne per-
sonalmente l’obbligato e potenzialmente riferibile a servizi di 
contenuto patrimoniale. Nella nona edizione egli, ha precisato 
che le leggi della finanza servono da guida al legislatore e pos-
sono essere alcune volte strumento per l’interpretazione delle 
leggi tributarie, respingendo però l’interpretazione funziona-
le di Griziotti 19.

Suggestivi sono anche i suoi Concetti fondamentali del di-
ritto tributario del 1956.

I contributi di Achille Donato Giannini esercitavano un fa-
scino anche sul grande Maestro del Diritto finanziario in Spa-
gna, Sainz de Bujanda, il quale li utilizzò notevolmente, in oc-
casione della partecipazione all’elaborazione della Ley Gene-

18 Sull’argomento si veda ampiamente m. Stipo, L’accertamento con ade-
sione del contribuente ex art. D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218, nel quadro gene-
rale delle obbligazioni di diritto pubblico e il problema della natura giuridica, 
in Rass. Trib., 5, 1998, p. 1235 ss., il quale chiarisce che è da ritenere estra-
nea alla categoria delle obbligazioni pubbliche la categoria delle obbligazioni 
contrattuali della Pubblica Amministrazione.

19 La nona edizione delle sue Istituzioni fu pubblicata proprio nell’anno in 
cui morì. In seguito ad un’infermità che lo aveva sottratto nell’ultimo periodo 
della sua vita agli studi, tale edizione fu curata prima da Romanelli-Grimaldi, 
che scomparse nel 1963, e successivamente dal suo allievo Enzo Pace, il qua-
le fu anche autore di un’appendice sul nuovo sistema tributario inserita nella 
ristampa nel 1972 della nona edizione.
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ral Tributaria del 1963. A tale legge, specie attraverso i pro-
fessori Valdés Costa uruguaiano, Gomes De Sousa brasiliano, 
e Giuliani Fonrouge argentino, si è ispirato a sua volta il mo-
dello di Codice tributario dell’America Latina (MCTAL).

5. Conclusioni

Achille Donato Giannini è senz’altro uno dei più influenti 
studiosi di Diritto Tributario, la cui trattazione sistematica ha 
ispirato generazioni di studenti e di giuristi.

Infatti illustri tributaristi, quali Pietro Bodda 20, Renato 
Alessi 21, Enrico Allorio 22 ed Enrico De Mita 23, si sono ispira-
ti al metodo di Giannini in quanto si sono susseguiti tutti nel-
la copertura della stessa cattedra di Scienza delle Finanze e 
Diritto finanziario presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’U-
niversità Cattolica di Milano. Pertanto essi hanno preferito, 
piuttosto che svolgere ricerche in materia giuridico-finanzia-
ria, insegnarla insieme alla Scienza delle finanze, al fine di se-
guire una corretta metodologia nelle loro indagini in tema di 
Diritto tributario.

La stessa metodologia veniva inoltre condivisa da Nico-
la d’Amati dell’Università di Bari (dove Giannini ha svolto 
l’ultimo decennio del proprio insegnamento), Victor Uckmar 
dell’Università di Genova, Gaetano Liccardo della Seconda 
Università di Napoli ed Andrea Parlato dell’Università di Pa-
lermo, i quali hanno insegnato Scienza delle finanze e diritto 

20 Nato nel 1904, pubblicò interessanti lavori di Diritto tributario, quali 
Alcune opinioni in tema di solve et repete, Torino, 1933, ed Il sostituto d’im-
posta, Milano, 1941. 

21 Nato nel 1905, fu autore, occupandosi della parte generale, insieme a 
Gaetano Stammati che nacque nel 1908 e che curò la parte speciale, delle fa-
mose Istituzioni di Diritto tributario, Torino, 1956 e dei Monopoli fiscali: im-
poste di fabbricazione: dazi doganali, Torino, 1956. 

22 Autore del noto Diritto processuale tributario, in varie edizioni (1942-
1953-1955-1969) e Nuove riflessioni sulla teoria generale del processo tribu-
tario, 1951.

23 Tra le sue opere più importanti si ricorda Principi di Diritto tributa-
rio, Milano, 2002 ed Interesse fiscale e tutela del contribuente, Milano, 1991.
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finanziario. Il contatto diretto con il proprio Maestro Giannini 
ha indotto d’Amati a scrivere anche saggi interessanti di Di-
ritto finanziario 24.

La medesima esperienza scientifica, non però sul piano di-
dattico, è stata vissuta nella medesima logica dal Maestro del-
la Scuola romana, Giannantonio Micheli 25, il quale, professore 
ordinario di Diritto tributario, è stato scrupoloso ed impegna-
to Direttore, insieme a Luigi Einaudi, Achille Donato Gianni-
ni, Salvatore Scoca e Sergio Steve, della Rivista di Diritto fi-
nanziario e Scienza delle finanze, fondata da Griziotti. Miche-
li, che ha formato direttamente o indirettamente numerosi ed 
illustri allievi, ha perciò ritenuto che lo studio del Diritto tri-
butario non possa prescindere da collegamenti costanti con il 
Diritto finanziario e la Scienza delle finanze.

Anche un altro grande tributarista, Antonio Berliri ha so-
stenuto che lo studio e la conoscenza dei fenomeni politici ed 
economici sono indubbiamente utili, e talvolta forse indispen-
sabili, per apprezzare e valutare il fatto preso in esame dal le-
gislatore. Quindi è solo nella ricerca dell’intenzione del legi-
slatore e della ratio legis che possono avere influenza le consi-
derazioni di ordine economico e politico relative al singolo tri-
buto o all’intero sistema tributario 26.

La risonanza degli studi di Achille Donato Giannini è sta-
ta avvertita anche all’estero dove le opere di Diritto tributario 
scritte da Achille Donato Giannini hanno raggiunto un altis-
simo livello scientifico, grazie fondamentalmente al patrimo-
nio culturale che egli ha acquisito attraverso gli studi di Di-
ritto finanziario.

24 Per non disperdere la spinta organizzativa e i rapporti creati, du-
rante la permanenza a Bari, dai professori Giorgio Tesoro e Achille Donato 
Giannini, d’Amati organizzò gli Studi in onore del prof. A.D. Giannini: una 
prestigiosa raccolta di scritti italiani e stranieri, che dimostrava quanto vasta 
fosse la stima che circondava il Giannini. 

25 Nato a Milano nel 1913 ed ordinario di Diritto tributario dal 1963 
nell’Università di Roma, scrisse la voce Diritto tributario e Diritto finanzia-
rio nell’Enciclopedia del Diritto, Milano, 1964, ed il Corso di Diritto tributario, 
Torino, 1970, giunto all’ottava edizione (aggiornata da D. La Medica) nel 1990.

26 Cfr. Principi di Diritto tributario, I, Milano, 1952, p. 81.



119

Abstract

Antonio Uricchio, MArio cArdillo, Achille Donato Gi-
annini and its influence in the tax law studies

Achille Donato Giannini is certainly one of the most influ-
ential scholars in the field of tax law, a person whose system-
atic work has inspired generations of students and lawyers. 
A.D. Giannini can be considered amongst the founding fathers 
of the teaching that made tax law autonomous from financial 
law. In his numerous writings, he focuses on the distinction 
among: duties, taxes and special levies. Moreover, while dis-
tinguishing direct taxes from indirect ones, he highlights that 
the premise of the former is the possession of property of a cer-
tain value, or in the enjoyment of an income; while, in indirect 
taxes, the premise is the exchange or consumption of wealth, 
and the lack of any sort of correlation between the wealth of 
the taxpayer and the tax debt.

Parole chiave: autonomia diritto tributario; diritto tributa-
rio; diritto finanziario; scienza delle finanze; tassa; imposte di-
rette; imposte indirette.
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